
«Con l’augurio che il mestiere di studioso sia causa di gioia»: con quest’espres-
sione, nei primi anni Settanta del secolo appena trascorso, uno dei padri fonda-
tori della medievistica contemporanea, Cinzio Violante, si rivolgeva a Renato 
Bordone, già autorevolmente avviato nell’attività di storico. E davvero la capaci-
tà di sollecitare un interesse generoso per la ricerca, rendendola «causa di gioia» 
delinea una sensibilità peculiare di Bordone.
Lo dimostra questo volume che raccoglie, con opportune integrazioni, gli Atti 
della Giornata di Studi astigiana a lui dedicata. Le sezioni «percorsi storiografici», 
«al servizio della cultura» e «carte e documenti» in cui si articola restituiscono 
la complessità delle linee di ricerca che Bordone ha costruito operando con 
autorevolezza entro la comunità internazionale degli studi e sostenendo con 
generosità le iniziative di promozione culturale del territorio astigiano, che 
grazie al suo contributo hanno assunto negli ultimi decenni tratti di esemplarità.
Un percorso intellettuale connotato da una pratica della storiografia aperta e 
dialogica, che anche nell’orditura di questo volume segna la valenza generativa 
delle prospettive di studio che Renato Bordone ha promosso e accompagnato.
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Nel maggio 2011, sono intervenuto alla giornata di studio in onore di Renato Bordone, sentendola 
come occasione preziosa per tenere viva la memoria di una figura di assoluto rilievo per ciascuno 
di noi, per l’ambiente astigiano e per il mondo della cultura.
Quando pensiamo a Bordone pensiamo innanzi tutto ad una insigne figura di studioso, di asso-
luto prestigio per la conoscenza del Medio Evo, attento all’evoluzione della storia attraverso una 
ricerca rigorosa e una metodica consultazione dei documenti. In questa prospettiva ricordiamo 
volentieri una figura che ha lasciato una traccia indelebile nella storiografia e nella conoscenza 
accurata delle vicende storiche del nostro territorio.
Da tale considerazione emerge il secondo aspetto che mi preme mettere in evidenza di questo 
insigne personaggio: l’amore al territorio, che per un verso fu stimolo ad una conoscenza docu-
mentata della vicende delle sue popolazioni e, per altro verso, contribuì notevolmente a corredare 
il nostro ambiente di studi storici altamente scientifici, in vista di una conoscenza sempre più 
accurata. Ovviamente l’amore per il territorio emergeva in tutti gli aspetti della sua persona, che 
non disdegnava di passare dal rigore dello studio ad una presenza attiva e appassionata in tutte le 
espressioni più nobili della vita dei nostri paesi.
Da questa presenza sempre serena, interessata e cordiale raccolgo un terzo aspetto della sua per-
sonalità: tutti noi ricorderemo Renato Bordone soprattutto come un caro amico, che si accompa-
gnava con noi in empatia assoluta, mettendo a disposizione tutte le dimensioni di una personalità 
bella, capace di arricchire chi avvicinava con la cultura e la personalità dello studioso, ma anche 
con la partecipazione attiva alle vicende quotidiane, con la semplicità del rapporto e con la schiet-
tezza dell’amicizia.
In questa luce ricordo volentieri l’uomo che ha vissuto intensamente la sua vita di famiglia, il 
cittadino disponibile a offrire la sua competenza per il bene del territorio e anche il cristiano 
praticante, sempre presente nella vita della comunità parrocchiale e preoccupato di non lasciar 
dimenticare gli ideali che l’hanno realizzata nel corso della storia e di valorizzare le opere di arte 
espressiva e architettonica che stanno a testimoniare l’interessante vicenda culturale di cui siamo 
debitori e che costituisce un’eredità assolutamente da non perdere. 
La ricchezza di questo volume non mancherà di aiutarci a indagare tutte le dimensioni di una 
personalità ricchissima, per conservarne una memoria adeguata.

 Francesco Ravinale
Vescovo di Asti



La pubblicazione degli Atti della Giornata dedicata alla memoria del professor Renato Bordone 
costituisce il sentito e doveroso omaggio che l’Astigiano e la comunità degli studi legata a questo 
territorio offrono a una personalità che ha riversato con generosità e dedizione totalizzanti le 
proprie competenze nella conoscenza e nella valorizzazione del nostro comprensorio, al quale 
ha dedicato indagini di assoluta originalità, restituendone l’articolata vicenda nel lungo periodo.
L’attività scientifica del professor Bordone si è esplicata per oltre un quarantennio all’interno della 
prestigiosa Scuola medievistica dell’Università di Torino – rivelando quella che voci autorevoli 
hanno riconosciuto come una straordinaria versatilità – e ha contribuito a costruire modelli scien-
tifici largamente diffusi nella storiografia internazionale. Numerose le linee di ricerca con le quali 
si è confrontato in modo fecondo il magistero di Renato Bordone: l’approccio innovativo alle origi-
ni del Comune, l’inquadramento insuperato di storia della città, la lettura delle strutture signorili 
tardo-medievali, la scoperta della centralità dei “Lombardi” astigiani nel credito europeo e ancora 
il tema diacronico del confine, fino al neomedioevo, espressione della reinvenzione del passato in 
periodi storici particolarmente legati al retaggio di epoche lontane.
Un quadro entro il quale Asti occupa una posizione di primo piano poiché le fonti locali e le 
specificità di questo territorio hanno costituito le basi per la definizione di veri e propri casi di 
studio. Ma sull’Astigiano, Bordone ha rivolto un impegno profondo anche per animare dinamiche 
di conoscenza e di confronto, valorizzando le relazioni con gli Enti preposti alla ricerca, alla pro-
mozione culturale e alla tutela, e soprattutto con le persone. 
Lo testimonia l’orditura di questo volume nel quale emergono articolate progettualità e filoni di-
stinti di studio, accompagnati con autorevolezza e sensibilità da Renato Bordone, che davvero ha 
saputo rendere il mestiere di studioso «causa di gioia». Il valore di questa lezione deriva non solo 
dall’essere strettamente connessa al nostro comprensorio, bensì dalla forza generativa di insegna-
menti che non vengono meno e dai quali non possono prescindere le prospettive di conoscenza di 
questo territorio.

Dottor Michele Maggiora
Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di Asti
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Renato Bordone, docente di storia dell’alimentazione

Vincenzo Gerbi

La mia collaborazione con Renato Bordone alla facoltà di Agraria è stata una formidabile 
esperienza, una di quelle che lasciano un segno profondo, indelebile.
Renato era originario di Villafranca, io del vicino comune di Cantarana, e abbiamo se-
guito la carriera universitaria provenendo da esperienze diverse e occupandoci di disci-
pline lontane tra loro. Tuttavia condividevamo l’amore profondo per la nostra terra, per i 
valori che la sua gente rappresenta e difende. Così è accaduto spesso di incontrarci nelle 
piazze dei nostri paesi, dopo la messa o durante feste locali. In una di queste occasioni 
gli illustrai la mia intenzione di proporre nei corsi di laurea di tecnologie alimentari 
una materia opzionale (un tempo si chiamavano complementari), di carattere non stret-
tamente curricolare, bensì di ambito storico, che aprisse la mente un po’ troppo prag-
matica dei tecnologi alla comprensione della evoluzione delle abitudini e dei costumi 
alimentari che hanno accompagnato lo sviluppo della nostra società e l’hanno condotta, 
nel bene o nel male, allo stato attuale.
Nacque così il nostro progetto, assecondato dalle autorità accademiche, di inserire la 
“storia dell’alimentazione” nella formazione degli studenti di Tecnologie alimentari e 
di Scienze viticole enologiche: rispettivamente una laurea di primo livello e una laurea 
magistrale della Facoltà di Agraria. Renato aderì entusiasticamente al progetto, creando 
un insegnamento ex novo, ponendosi il problema, con la sensibilità propria dei veri pro-
fessori, di porgere una materia umanistica a studenti con una formazione di base scien-
tifica; quindi adattò, semplificando, i suoi corsi di storia medievale, integrandoli con 
conoscenze sulla produzione e sull’uso dei prodotti alimentari, in particolare di quelli 
collegati al territorio. Il suo lavoro trasformò un corso opzionale in una assoluta primi-
zia, scelta praticamente da tutti gli studenti del corso di laurea e, dopo un paio d’anni, 
anche da studenti di altri corsi di laurea: un autentico successo. Gli allievi che hanno 
avuto la fortuna di seguire il suo insegnamento lo ricordano come una esperienza uni-
ca, che conquistava il loro interesse grazie all’umanità e alla sapienza di un docente che 
nel corso delle lezioni li trascinava con la forza della sua passione e del suo entusiasmo, 
tenendo desta l’attenzione.
Renato, dal canto suo, apprezzò molto l’esperienza di insegnare a studenti di formazione 
non umanistica. Li trovò entusiasti, pieni di curiosità, come se aspettassero da tempo 
l’occasione per conoscere le origini di abitudini consolidate e le ragioni dell’importanza 
del controllo del cibo, un tempo molto più strategico di oggi.
L’esperienza è iniziata nell’anno accademico 2002/03 e si è interrotta con la sua scelta di 
andare in pensione, sebbene non avesse ancora raggiunto il limite massimo di età. Una 
improvvida legge sulle incompatibilità gli impedì di continuare l’esperienza come pro-
fessore a contratto (avrebbe potuto farlo solo in altro ateneo, ma non nel suo).
Sono stati sei anni accademici di fattiva e intensa collaborazione, di arricchimento cultu-
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rale per gli studenti, ma anche per me che ho potuto comprendere il suo profondo rigore 
metodologico, la sua passione per la verità, che per essere tale deve essere documentata, 
provata al di sopra di ogni ragionevole dubbio. Come molti grandi piemontesi, Renato 
aveva un profondo rispetto delle istituzioni, prima di tutto della università pubblica, e 
partecipava alle riunioni didattiche con l’impegno e l’umiltà di un giovane ricercatore al 
primo incarico di insegnamento
Il suo magistero mi ha consentito di avvicinare storia e tecnologia, per esempio in oc-
casione del Convegno sull’alimentazione medievale del 2003, ma anche di consolidare 
un’amicizia, di condividere una passione profonda per il modello sociale dei nostri pa-
esi, e ancora di commentare amaramente la decadenza dei costumi. Credo che la sua 
scelta di andare in pensione sia motivata da molte ragioni personali, ma sono convinto 
che abbia contribuito la delusione per la perdita di stima che la società riserva a chi si 
dedica al nostro mestiere.

Vincenzo Gerbi
Università degli Studi di Torino

vincenzo.gerbi@unito.it




